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Il percorso, le motivazioni, le modalità. 



Nell’ottobre 2011 la Comunità Capi del gruppo scout A.G.E.S.C.I. Bergamo 3° ha deciso di modificare la sua struttura educativa, passando da una situazione che vedeva due reparti misti ad una struttura con due reparti paralleli. In questo documento vogliamo annotare i passi che hanno portato a questo cambiamento.




E’ importante far notare come l’associazione, nel suo regolamento metodologico, sottolinei la necessità di esperienze comuni tra i due sessi nel percorso educativo: “Coeducazione significa anche far vivere ai ragazzi dei due sessi esperienze in comune, secondo un progetto educativo unico che preveda attività comuni continuative o frequenti e regolari. Le attività comuni hanno lo scopo di portare ragazzi e ragazze a scoprire l’arricchimento reciproco che essi ricevono, proprio perché diversi, dal vivere esperienze eguali. […]Questi obiettivi possono essere conseguiti attraverso unità monosessuate, parallele o miste”.
L’associazione invita quindi le Comunità Capi a tenere alta l’attenzione sul tema della coeducazione, e demanda alle stesse la scelta su quale struttura usare per conseguire gli obiettivi educativi da esse prefissati: “In riferimento al reparto, le Comunità capi sceglieranno, secondo  linee progettuali del gruppo, le forme monosessuali, parallele o miste”. (art. 11 e 12 del regolamento metodologico[footnoteRef:1]). [1:  allegato 1 - Estratto Regolamento Metodologico 2008, articoli 11 e 12] 

Dagli articoli citati si evince subito un fatto importante: dati gli obiettivi primari della branca E/G e le linee progettuali del Gruppo, ogni Comunità Capi sceglie come strutturare il Reparto in virtù di riflessioni di tipo educativo e non organizzativo. 
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I punti 6 e 7 sono più interessanti in relazione alla riunione genitori in cui verrà presentato il progetto piuttosto che in un discorso generale sui perché della scelta dei reparti paralleli.
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Da cosa nasce, chi vi ha partecipato, percorso e tempi
Dietro ai progetti annuali delle singole unità vi è il lavoro di una Comunità Capi.
Fanno parte della Comunità Capi (da adesso abbreviato in Co.Ca.) tutti i capi delle unità del gruppo: capi branco, capi reparto, maestri dei novizi e capi clan. La comunità capi è sostenuta e gestita da due capi gruppo e da un assistente ecclesiastico. Della comunità capi possono far parte anche alcuni capi temporaneamente non in servizio ma comunque in appoggio alle attività educative. La nostra Co.Ca. conta in tutto una ventina di persone.
Questa Comunità Capi si occupa di problematiche educative trasversali a tutte le branche e di una progettazione di più ampio respiro (solitamente triennale, attraverso il progetto educativo di gruppo) alla quale i capi unità si rifanno per la stesura dei loro programmi.
La comunità capi si trova una volta ogni due settimane per una riunione, alle quali si aggiungono delle uscite/pernottamenti per l’ approfondimento delle tematiche che richiedono più tempo e concentrazione.
Il percorso che ha portato a questo cambiamento ha seguito queste tappe:

Giugno 2008 - pernottamento di Co.Ca. progetto educativo (Villongo)
Nella fase iniziale di studio del progetto educativo 2009-2011 sono emerse delle criticità nel rapporto maschio/femmina specialmente nell’età di reparto. Queste criticità sono emerse da una analisi generale di ambiente e soprattutto dall’osservazione dei nostri esploratori e guide durante le attività. Sono state annotate[footnoteRef:2] e si è scelto di analizzarle in maniera più approfondita. [2:  allegato 2 - punto sulla coeducazione del PEG (analisi)] 


Maggio 2009 - stesura della sezione “coeducazione” del PEG 
Nella stesura del progetto educativo si sono inseriti obiettivi e strumenti pratici immediati[footnoteRef:3] per lavorare sulle criticità in oggetto. E’ emersa inoltre la volontà di un periodo di studio e sperimentazione[footnoteRef:4] per valutare pro e contro dell’approccio alla coeducazione nei reparti paralleli. [3:  allegato 2 - punto sulla coeducazione del PEG (strumenti)]  [4:  allegato 2 - punto sulla coeducazione del PEG (obiettivi)] 


Settembre 2010 - programmazione delle attività di Co.Ca.
Al momento della stesura del programma di Co.Ca. si è scelto di dedicare l’anno alla sperimentazione e all’approfondimento del tema attraverso momenti di confronto tra di noi e attraverso l’incontro con altri capi che hanno vissuto/vivono attualmente l’esperienza dei reparti paralleli, ma soprattutto attraverso uscite e attività pilota fatte per vedere la risposta dei ragazzi e delle ragazze. 

Momenti di confronto specifici:
- ottobre 2010 - pernottamento Co.Ca. (baita Neel, Valcanale) 
- marzo 2011 - pernottamento Co.Ca. (Catremerio)
- giugno 2011 - riunione di Co.Ca. (a Redona, post cena libellule)
- giugno 2011 - riunione con i capi del BG5° (a S. Antonio)


Momenti di sperimentazione con i ragazzi (attività pensate appositamente e “mirate”):
- agosto 2010 - Hike di reparto separati M/F (durante un campo estivo fatto in comune)
- marzo 2011 - Uscita divisi M/F con attività diverse e momento di incontro a inizio e fine uscita
- agosto 2011 - Attività manuale diversificata M/F (durante campo estivo Anteros)
A questi momenti vanno poi sommati tutti quei momenti “non ufficiali” in cui si è parlato del tema in un gruppo più ristretto piuttosto che comunitariamente, e tutti i momenti di osservazione dei ragazzi nelle attività abitualmente monosessuate  (imprese e uscite di sq, riunioni di sq, momenti di sq durante le riunioni, al campo, e in uscita).


Fase finale:
- 17 settembre 2011 - riunione consultiva capi reparto
- 19 settembre 2011 - riunione Co.Ca. decisiva
Sulla base delle motivazioni educative emerse durante il periodo di analisi e sperimentazione, con l’avvallo degli attuali capi della branca EG e valutata la situazione territoriale e numerica (attuale e prevista) si è deciso il passaggio a “reparti paralleli”. La decisione è stata presa con voto palese per alzata di mano. Tutti favorevoli tranne un astenuto (Ricci). L’astensione è motivata dal non aver partecipato causa erasmus al percorso fatto dalla Co.Ca. nell’anno 2011
- 22/23 ottobre 2011 - scioglimento degli attuali reparti e formazione di due nuovi reparti paralleli


In queste fasi finali ci siamo dovuti interrogare su alcuni quesiti che non avevamo ancora affrontato nello studio teorico: staff di reparto mista o monosessuata? Quali luoghi per le sedi e quali per gli incontri comuni? Come affrontare il passaggio da reparti misti a reparti paralleli? Comunicare in anteprima ai genitori la volontà di fare questo passaggio o rimandare ad un momento successivo?

Infine abbiamo dovuto gestire la reazione dei ragazzi a questa novità, reazione che è stata forse più dura di come ce la aspettavamo, aiutandoli ad accettare il cambiamento e a vederne i lati positivi.
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Le prime parole che si sono spese su questo tema esulano dal discorso dei reparti paralleli. Nella stesura del progetto educativo infatti sono stati analizzati i bisogni ed i comportamenti che maschi e femmine hanno nell’ambiente scout. Nello specifico del reparto sono emersi questi problemi:
- Atteggiamenti stereotipati e dinamiche poco produttive (ragazze ochette, maschi galletti)
- Difficoltà di parlare un linguaggio comune a causa dei differenti bisogni tra maschi e femmine e dei diversi modi di affrontare le situazioni.
E’ emerso come, al giorno d’oggi, ragazzi e ragazze siano abituati a vivere insieme ogni esperienza. Questo ha portato ad attenuare le peculiarità dei due sessi generando la convinzione che non vi siano differenze.
Noi capi siamo invece consapevoli di come i ragazzi abbiano bisogni e approcci differenti e non sempre conciliabili[footnoteRef:5].   [5:  questi concetti sono espressi molto bene nel documento “allegato 3 - Coeducazione e diarchia in branca EG”. Il documento è frutto di un convegno di branca EG della regione Piemonte (novembre 2010). Questo documento non è stato utilizzato nel nostro percorso di analisi in quanto non era ancora stato pubblicato. Ne citiamo però questa piccola parte perché ci sembra che l’analisi sia ben fatta, veritiera e corrispondente con l’analisi fatta da noi.] 

“In genere i maschi si uniscono sulle realizzazioni concrete; lo stare insieme è finalizzato al fare qualcosa che sia anche il semplice giocare. I rapporti fra maschi sono meno profondi e prevale il senso del dovere (verticalità), del fare banda e della giustizia piuttosto che quello del gratuito.”
“Le ragazze sono più sensibili, considerano i rapporti interpersonali più importanti di quanto non facciano i loro coetanei maschi, hanno un diverso piacere nello stare insieme. Un gruppo di ragazze ha un’intensa trama di rapporti affettivi al suo interno: la voglia di conoscersi e stare insieme viene prima della voglia di fare tipica della dinamica maschile; l’attenzione agli altri e la dinamica di leggere in profondità il significato delle cose è molto maggiore.”

Analizzando la situazione attuale sono emerse altre debolezze:
- Nei nostri reparti maschi e femmine tendono a completarsi a vicenda e a settorializzarsi. Volendo fare un banale esempio concreto i ragazzi sono l’elemento trainante di un gioco sportivo o di una attività di pionieristica, mentre le ragazze si mettono in gioco molto più facilmente durante un bivacco e in attività espressive. Questo completarsi a vicenda che per molti punti di vista può essere un bene ha però il difetto di creare individui incompleti in quanto ai maschi vengono a mancare quelle abilità tipicamente femminili e viceversa.
- Da tre anni a questa parte la composizione numerica di entrambi i reparti è sbilanciata. Il reparto Aldebaran vede due squadriglie maschili e una sola squadriglia femminile, mentre il reparto Anteros vive una situazione inversa con due squadriglie femminili e una sola squadriglia maschile.
La mancanza di una seconda squadriglia di confronto e di stimolo è stata causa di una spirale negativa che ha reso meno attraente la proposta per il sesso in minoranza e più facile quindi l’abbandono e la perdita di iscritti, contribuendo alla difficoltà di risollevare il numero.
La situazione, che sembra essere destinata a persistere, ha portato il sesso in minoranza a trovarsi un po’ schiacciato ed è sempre stata valutata negativamente dai capi reparto.

Su queste premesse è nata quindi la volontà di cercare se, attraverso lo strumento dei reparti paralleli, fosse possibile trovare una proposta più flessibile per una educazione più attenta alle diverse specificità di ciascun sesso, senza rinunciare in alcun modo alla bellezza della coeducazione nell’ incontro tra maschi e femmine.
Valutare vantaggi e svantaggi dei reparti paralleli è stato un processo piuttosto impegnativo in quanto la quasi totalità dei capi presenti in Co.Ca. (tranne Francesca che proviene da un altro gruppo) ha vissuto sulla propria pelle un esperienza di reparto in unità miste.
Si è quindi fatta molta fatica per immaginare e costruire quella che col tempo è diventata la nostra idea di reparti paralleli, difficoltà ripagata dal vantaggio di non avere le idee falsate da esperienze passate e con la possibilità quindi di costruire una proposta nuova, interamente frutto delle nostre intuizioni educative e totalmente libera da pregiudizi, tradizioni e schemi fatti da altri.

Nella nostra analisi sui reparti paralleli abbiamo visto i seguenti pro e contro:
+ Aumenta e migliora la competizione positiva tra le squadriglie del singolo reparto.
+ Un ambiente più accogliente, dove non c’è l’imbarazzo dato dalla presenza dell’altro sesso, può aiutare a far emergere di più le personalità dei ragazzi e delle ragazze.
+ Più valore all’impresa di reparto. Meno compromesso venendo a mancare la necessità di  armonizzare le esigenze femminili con quelle maschili. Possibilità di fare esperienze più forti e soddisfacenti.
+ Possibilità di affrontare temi più profondi in maniera più libera.
+ Aiuta a sviluppare una competenza di base multidisciplinare per ambedue i sessi, contrastando la tendenza alla settorialità. Ovviamente i capi devono essere attenti a proporre esperienze complete.
+ Migliore valorizzazione dei talenti dei capi in entrambi i reparti.
+ I momenti comuni diventano automaticamente dei momenti “speciali” in cui la bellezza dello stare insieme può contribuire ad un clima positivo. (attenzione però al rischio opposto)
+ Obbliga ad una corretta progettazione dei momenti monossessuati e dei momenti comuni, tema che fin’ora era stato sottovalutato e semplificato nella divisione “momenti di reparto” e “momenti di squadriglia”. Obbliga inoltre alla pianificazione di una attività di alta squadriglia più intensa e regolare. 

- Rischio di una deriva verso atteggiamenti e linguaggi decadenti/volgari dovuti alla mancanza di un contegno dato dalla presenza dell’altro sesso.
- Rischio futuro di trovarsi in difficoltà nei momenti comuni se si perde la capacità di stare insieme in maniera armoniosa.
- Rende più complesso il gruppo a livello territoriale e l’organizzazione delle attività a livello logistico. Può diventare una scomodità per le famiglie. 
 
Dai momenti di sperimentazione fatti dai due reparti sono emersi i seguenti punti:
+ Maggior coinvolgimento/impegno del gruppo monosessuato nelle attività proposte.
+ Miglior clima, ambiente più favorevole alla socializzazione.
+ Possibilità di calibrare meglio le attività  per entrambi i sessi.
+ Più semplice proporre e pensare attività che facciano presa e che possano portare a uno sviluppo oltre il singolo momento. Maggior responsabilità EG, valorizzazione di specialità e competenze del singolo
- Facile degenerazione in atteggiamenti troppo maschili o troppo femminili.
- Maggiore difficoltà nel trascinare le ragazze in attività faticose (specialmente Hike)

Da queste esperienze è emersa l’importanza e la ricchezza di momenti di reparto vissuti separatamente.

[bookmark: _Toc308379171]3) Situazioni contingenti che si sono sommate alle motivazioni educative

Nella fase finale del processo è stato valutato se fosse l’anno più adatto per attuare il cambiamento e se ci fossero delle situazioni numeriche contingenti che potessero spingere in una direzione piuttosto che in un'altra. 

A partire dall’anno scorso il reparto Aldebaran attinge da due branchi (Redona e Pedrengo) mentre il reparto Anteros attinge solo da S. Antonio. Si è subito intuito che il grosso numero di lupetti in arrivo da Redona e Pedrengo  avrebbe potuto causare qualche problema ed è stata analizzata la situazione.

Sono state prese in considerazione quattro proiezioni[footnoteRef:6]: [6:  allegato 4 - proiezione varie combinazioni] 


A) Mantenimento dello status-quo, con Aldebaran alimentato dai due branchi Redona + Pedrengo e Anteros alimentato dal solo branco di S. Antonio
B) Apertura di un nuovo reparto a Pedrengo, con Aldebaran alimentato dal branco di Redona e Anteros dal branco di S. Antonio
C) Aldebaran alimentato dal branco di Redona, Anteros dal branco di S. Antonio e il 4° anno del branco di Pedrengo smembrato sui due reparti per riequilibrare i numeri.
D) passaggio a reparti paralleli e distribuzione di tutti i lupetti (Redona, S. Antonio e Pedrengo) nei due reparti

La proiezione A vede il reparto Aldebaran raggiungere il numero di 36 persone (21 maschi e 15 femmine) e il reparto Anteros sostanzialmente immutato (9 maschi e 12 femmine per un totale di 21). Questa proiezione è stata scartata in quanto il reparto Aldebaran passando da 20 a 36 persone sarebbe diventato ingestibile.

La proiezione B, che non differisce dalla proiezione A sulla situazione del reparto Anteros, avrebbe lasciato il reparto Aldebaran in una situazione sostenibile (10 maschi e 11 femmine). La proiezione B è stata però scartata perché non ci sono, per l’anno 2011-2012, le condizioni necessarie per l’apertura di un reparto a Pedrengo (troppo pochi ragazzi e troppo sbilanciati M/F).

La proiezione C è stata scartata fin da subito, in quanto gli attuali capi di quel branco hanno presentato come “a forte rischio perdita” la divisione di quella annata in due reparti misti.

La proiezione D invece porta a due reparti paralleli sostanzialmente equilibrati: 30 persone nel reparto maschile e 27 nel reparto femminile. Ha inoltre il vantaggio di poter assorbire meglio il colpo quando in futuro si aprirà il reparto a Pedrengo.

E’ evidente che questa situazione ha contribuito alla decisione, in particolare alla tempistica “immediatamente esecutiva” che è stata data.

Nella scelta ha pesato anche la prolungata presenza temporale dello sbilanciamento M/F nei due reparti, situazione che non si sarebbe sanata nemmeno in futuro. (vedi punto 2)
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Sono stati presi in considerazione inoltre:
· Il fatto di aver appena realizzato gli angoli di squadriglia nella nuova sede dell’Anteros come fattore negativo per il passaggio verso reparti paralleli (che avrebbe visto una squadriglia spostarsi in un altra sede dopo aver lavorato durante l’anno passato alla realizzazione del proprio angolo).
· La disposizione territoriale dei censiti come fattore utile per decidere quale sede destinare al reparto maschile e quale al reparto femminile
· Il miglior giorno in cui fare la riunione di reparto. Sono state visti gli impegni dei ragazzi e quelli dei capi. La voglia era quella di trovare un giorno comune che andasse bene a tutti, ma purtroppo per quest’anno non è stato possibile.
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Nell’ approccio degli attuali reparti misti apprezziamo e vogliamo salvaguardare il grande valore di aver creato un ambiente dove maschi e femmine possono essere davvero loro stessi e conoscersi in maniera profonda e sincera collaborando realmente, circostanza questa che si verifica difficilmente in altri ambienti educativi. 
E’ per questo motivo che non rinunceremo a fare regolarmente delle attività insieme, per mantenere questa peculiarità propria del reparto misto e per non correre mai il rischio di separarci troppo causando poi difficoltà e diffidenze nei momenti di incontro.

Sappiamo che la dimensione dell’incontro e della relazione con l’altro sesso diventa ancor più importante nel terzo e quarto anno di reparto, quando l’adolescente inizia a manifestare altri bisogni oltre a quello di divertirsi e di imparare tecniche nuove.
Vogliamo quindi puntare ad un programma di alta squadriglia più regolare e frequente, non più fatto di incontri sporadici relegati a quando avanza tempo, ma parte integrante del programma e del calendario dei reparti.

Sappiamo anche che i nostri ragazzi col passare degli anni hanno stretto dei legami che non vogliamo in alcun modo rompere, ci sarà quindi l’attenzione a mantenere un certo numero di attività comuni vissute da tutto il reparto. Un cambiamento dolce segnato da un passaggio netto.

Prendiamo quindi in considerazione di:
- Fare attività di alta squadriglia insieme.
- Cercare di organizzare i campi in modo che ci sia sempre la possibilità di fare attività separate e attività comuni, se non diversamente richiesto dai ragazzi.
- Mantenere alta l’attenzione sul tema ponendoci in ascolto dei bisogni dei ragazzi e dei riscontri provenienti  da loro e dalle famiglie.

La progettazione di questa proposta è cosa nuova anche per noi capi, è perciò ancora più utile e necessario poter contare sull’appoggio e la collaborazione di tutte le parti nello sperimentare questa nuova avventura. 
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Al termine di questo percorso ci siamo trovati a dover gestire la trasformazione in tempi piuttosto ristretti. Dalla riunione che ha sancito la voglia di fare questo cambiamento abbiamo avuto solo quattro settimane di tempo prima del giorno dei passaggi.
In quel periodo entrambi i reparti hanno avuto una riunione dei genitori. Nonostante sosteniamo da sempre l’importanza della comunicazione tra capi e famiglie e di un rapporto di fiducia reciproca abbiamo intenzionalmente deciso di non comunicare questa decisione.
Il rischio che l’informazione arrivasse ai ragazzi in anticipo rispetto alla comunicazione ufficiale era troppo alto. Una parola captata di straforo da una chiacchierata tra mamma e papà, e avremmo dovuto inseguire il cambiamento piuttosto che guidarlo.
Ci saremmo trovati a dover gestire il passaparola tra i ragazzi, a dover dar loro delle spiegazioni, a dover attuare il passaggio con i ragazzi già “in allarme” per la naturale riluttanza al cambiamento.
Chi ha vissuto lo scoutismo sa che l’educazione scout si fa con i gesti, non con le parole. E’ facile capire quindi che il momento del gesto simbolico della separazione dei reparti doveva per forza di cose arrivare prima delle spiegazioni, che pure ci sono state nel momento in cui i ragazzi hanno avuto un momento di smarrimento dopo il cambiamento. 
Bisogna ammettere che nella comunicazione con le famiglie c’è stata una mancanza. Le famiglie avrebbero dovuto almeno sapere che noi stavamo facendo queste valutazioni, avrebbero dovuto insomma essere messe al corrente del progetto educativo di gruppo. Questa cosa non è stata fatta perché il progetto educativo 2009-2011 non ha mai visto veramente la luce e non è stato presentato alle famiglie. Di questo non possiamo fare altro che scusarci.

I capi della branca EG, nelle settimane immediatamente successive alla decisione, si sono interrogati su come fare il passaggio. Meglio un cambiamento drastico oppure un passaggio graduale e condiviso con i ragazzi, spalmato su un certo periodo di prova? Si sono provati a immaginare entrambi gli scenari e la scelta è caduta sul cambiamento drastico.
Con un passaggio graduale si sarebbe dovuto lottare contro la resistenza dei ragazzi. Messi al corrente delle nostre intenzioni avrebbero potuto boicottare le attività con l’ottica di farci cambiare idea. Inoltre ci saremmo dovuti inventare un periodo in cui i reparti non sarebbero stati “né carne né pesce” un periodo in cui provare l’esperienza del reparto parallelo pur rimanendo reparti misti, avremmo dovuto fare una proposta che non sarebbe stata davvero quella del reparto parallelo. E se poi alla fine di questo periodo di prova ci avessero chiesto di tornare indietro cosa avremmo fatto? 
Con un cambiamento drastico invece si sarebbe potuto iniziare subito con cose pratiche: attività, progettazione, campi, idee... anche solo il decidere il nome del nuovo reparto! Si sarebbe potuto fin da subito far vivere e sperimentare un vero reparto parallelo. Superata la crisi iniziale e capito che “indietro non si torna” i ragazzi avrebbero potuto dare il meglio, come han sempre fatto.

Abbiamo anche provato a vedere questo momento con gli occhi dei ragazzi di primo anno in arrivo dai branchi: prima inseriti in un reparto misto che fa le prove per diventare un reparto parallelo, poi divisi in due reparti paralleli dopo il periodo di prova. Oppure tutto annullato se le prove si fossero dimostrate fallimentari! Quanto sarebbero stati frastornati da tutto questo?

E che messaggio avremmo dato a tutti? Che nemmeno noi capi siamo convinti di quello che facciamo?!
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Se in un primo momento ha prevalso lo smarrimento nei giorni immediatamente successivi i ragazzi hanno espresso rifiuto, malcontento e dispiacere.
La loro sensazione è stata quella di aver subito un torto. Si sono indignati per “non essere stati interpellati” sulla decisione <<si doveva chiedere un consenso a quelli del reparto, è una decisione importante. Ci aspettavamo che ci fosse un nostro coinvolgimento>> e hanno chiesto spiegazioni sul perché di questo cambiamento, oltre a chiedere chiarimenti e rassicurazioni su “come” faremo questi reparti paralleli << ogni quanto tempo facciamo uscita insieme?>>.
Hanno espresso il bisogno di non troncare i rapporti con le loro vecchie amicizie <<non è una buona decisione perché è una rottura dei rapporti con persone a cui siamo affezionati e che conosciamo fin dai lupetti>> oppure <<ci sono anche persone che normalmente non vediamo al di fuori degli scout e che adesso non vedremo più>>.
Nella loro reazione, se pur espressa “di stomaco”, non è mai mancato il rispetto nei confronti di noi capi.  Sono ovviamente reazioni che comprendiamo e che in parte ci aspettavamo.

Senza perdere tempo abbiamo provveduto ad affrontare la questione alla prima occasione disponibile, dimostrandoci volenterosi di ascoltare le loro preoccupazioni, di rispondere alle loro domande, e di fornire le giuste garanzie di attenzione nel confronto dei loro bisogni.
Tutto questo senza perdere di vista il messaggio che “non si torna indietro” e che “chiediamo a loro di mettersi in gioco per una buona riuscita dell’anno” collaborando con noi.

Sul “perché non sono stati interpellati” è stato risposto che questa è una scelta va al di là di loro. E’ una scelta che non riguarda solo i ragazzi presenti quest’anno, ma riguarda il gruppo Bergamo 3° in quanto tale. Non poteva succedere che per un loro rifiuto, magari frutto del pregiudizio, tutto il gruppo dovesse rinunciare a questa possibilità per il futuro. Gli abbiamo fatto notare che in realtà “non è proprio vero che non sono stati interpellati”. Grazie alle attività di sperimentazione abbiamo infatti visto la loro risposta, non solo osservando, ma anche chiedendo a loro di farne una revisione; revisione che è stata positiva sotto tutti gli aspetti.

Per quanto riguarda le motivazioni abbiamo cercato di dare loro quelle spiegazioni immediatamente comprensibili e lampanti: la possibilità di fare attività che gli piacciono di più senza dover scendere sempre a compromessi, il fatto che la squadriglia che era in minoranza adesso non lo sarà più e che quindi si divertirà maggiormente, trovando un gruppo più ampio di pari.


Sicuramente ci vorrà del tempo affinché i ragazzi riescano a vedere davvero le opportunità che questo nuovo modo di fare reparto gli darà, e “il bello” dei momenti di incontro e relazione che faremo vivere loro. Ciò nonostante sembra che dopo questo momento di smarrimento iniziale si stiano ponendo le basi per una buona collaborazione da parte loro e che prevalga la voglia di provare.
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